Ute Stoltenberg

La partecipazione nei processi-Agenda 21 locali
Il concetto di partecipazione non è una novità nel quadro dell'Agenda 21 locale. Si tratta peraltro di un concetto che nella Repubblica Federale Tedesca ha trovato regolare applicazione già da almeno 25 anni, a partire da quando Willy Brandt coniò il motto di "osare maggiore democrazia'. Esso ha pertanto già una sua storia e molti di noi che oggi sono impegnati nell'Agenda 21 hanno già avuto modo di confrontarvisi.

Per riconoscere tuttavia come l'idea di partecipazione debba oggi essere corret​tamente concepita è utile anzitutto prendere in considerazione come essa sia già stata intesa negli anni settanta e ottanta, nonché in parte fino ad oggi. Questo sguardo al passato renderà in particolare possibile comprendere per tempo ed eliminare incomprensioni ed errori nello sviluppo dei processi‑agenda.

La scoperta della politica a livello locale negli anni settanta e ottanta si è sempre unita in Germania alla speranza di realizzare "un rinnovamento della po​litica a partire dal basso". Le possibilità di un tale sviluppo sono state considerate a livello territoriale, materiale, sociale, politico‑personale nonché emotivo. La partecipazione ha significato l'attivo coinvolgimento dei cittadini e del loro interesse nell'azione amministrativa, allo scopo anzitutto di raggiungere: 

· una maggiore éfficienza dell'azione amministrativa (cioè l'evitare in parti​colare errori di pianificazione)

· effetti emancipatori attraverso un maggiore coinvolgimento dei gruppi so​ciali marginali, che generalmente non erano attori partecipi dei processi di pianificazione

· una maggiore identificazione dei cittadini con la loro comunità attraverso una pronta informazione e coinvolgimento

L’ambito centrale in cui si è realizzata la partecipazione dei cittadini è stata in particolar modo la pianificazione urbanistica. Il grado di coinvolgimento è stato tuttavia nella prassi decisamente differenziato, e si è generalmente concretizzato in parte nella sola informazione sui processi in corso, in parte nell'ascolto di ri​chieste ed opinioni, in parte nella partecipazione diretta dei cittadini alla prepa​razione del processo di pianificazione, ma solo più raramente nella partecipazione alla pianificazione stessa. Si trattava soprattutto di realizzare un equilibrio di interessi, anche quando già la letteratura specifica definiva lo scopo della partecipazione come “coinvolgimento dei cittadini nella formazione e miglioramento delle strutture esistenti" (Etzioni, 1968; citato in Hollihn, 1978) e quando l'iniziativa dei cittadini, che a partire dagli anni settanta era andata acquistando sempre maggiore importanza, già aveva fatto propria questa rivendicazione.

A fianco al processo della partecipazione dei cittadini è sempre esistito natu​ralmente il sistema della collaborazione dell'amministrazione con esperti, persone ed istituzioni di volta in volta rilevanti per la loro particolare competenza tecnica nell'ambito del comune.

La partecipazione veniva vista come strategia di democratizzazione, nel senso di un "controllo dei cittadini" sulla pubblica amministrazione.

Sulla base di questo sfondo è evidente come oggi il concetto di partecipazione per e nell'agenda locale debba essere reinventato. Oggi vengono infatti posti nuovi accenti. L’Agenda 21 indirizza lo sguardo a possibilità di agire sociale, economi​co e ecologico che possano essere concreti passi verso la realizzazione di un mo​dello di sviluppo sostenibile. Si tratta insomma non solo di singoli progetti, bensì dell'integrazione di differenti ambiti politici all'interno di un programma com​plessivo e armonico. Un orientamento allo sviluppo sostenibile che deve informare le decisioni di volta in volta assunte (carta di Aalborg, 1994) relativizza.

gli interessi politici del momento. L’orizzonte della partecipazione si deve aprire a quadri d'insieme di carattere complessivo . I problemi di carattere globale trascendono politiche di carattere campanilistico.

Il comune viene chiamato in causa quale responsabile coordinatore e organizzatore dei processi‑agenda locali, senza tuttavia esserne l'unico attore. La partecìpazìone non può infatti più essere ridotta semplicemente a un processo di Comunicazione biunivoco dall'amminístrazione verso la cittadinanza e dalla cittadinanza verso l'amministrazione. Molto più devono invece pubblica amminìstrazione, cittadinanza, organizzazioni locali e protagonisti dell'economia privata intraprendere un complesso dialogo comune:

•
per definire ìnsìeme le problematiche da affrontare

•
per stimolare e mobilitare la consapevolezza relativa alla domanda di sviluppo sostenibile

•
per identificare strategie e possibilità di azione

•
per sviluppare un programma di azione concreto con concreti propositi di cambiamento per tutta la collettività

Il reperimento di risorse a livello locale deve perciò essere collocato a livello centrale: devono essere identificate risorse di carattere economìco, ecologico e sociale, sulle quali valga la pena di puntare. Corrispondentemente il coinvolgimento dei differenti attori nell’Agenda 21 viene posta attenzione in particolare sul coinvolgimento delle donne e dei giovani ‑ si fonda innanzitutto sulle diverse competenze e suì differentì punti di vista, che devono qui essere riuniti insieme. Partecipazione significa responsabile cooperazione di tutti gli attori alla formulazione dei problemi, alla presa di coscienza della situazione esistente, ai processi di decisìone, di pianificazione e di attuazione, insomma piena e attiva cooperazione e non solamente controllo.

Allo stesso tempo la partecipazione deve essere concepita ed organizzata quale processo di apprendimento collettivo. Un’amministrazione assume in questo modo un ruolo di tipo nuovo: essa deve mettere la propria competenza a di​sposizione dei differenti attori, quale base per processi di carattere comune, senza assumere decisìoni univoche, alle quali i cittadini si debbano ‑ spesso con fatìca ‑ conformare. Ruolo dell'amministrazíone diviene invece presenta​re soluzioni alternative, nelle quali siano considerati differenti scopi, scenari ed ambiti di discussione, e nelle quali sia ugualmente compreso il sapere di tìpo tecnico. Tali soluzioni devono inoltre essere presentate in modo tale che anche le istituzioni e i gruppi sociali fin qui non motivatì a partecipare alla vita della collettività sì sentano chiamati in causa. E' utile anche che le differentì pubbliche amministrazioni (la cui collaborazione viene spesso percepita dai cittadini come sterile, se non dei tutto mancante) contribuiscano appor​tando insieme i loro differenti punti di vista, anche quando eventualmente anche divergenti, dimostrando così il loro dialogo reciproco.

La comunicazione ambientale promuove questo processo, quando è  intesa in questo senso. Ciò significa che i differenti attori a livello comunale dovrebbe​ro prendere parte alla comunicazione ambientale senza ridurre la propria partecipazione all'affermazione dì punti di vista ed interessi parziali, bensì evidenziando di volta in volta quale significato il proprio contributo significhi per gli altri attori del processo e a quali tipi di richiesta si possa collegare. In​fine ciò comporta ancora il porsi la domanda relativa a quali problemi il co​mune esporti all'esterno ‑ sia ad esempio tramite le emissioni prodotte, sia ancora tramite i rapporti con aziende fornitrici di prodotti, localizzate spesso anche molto lontano, sìa infine attraverso la mancanza in luogo di determinate offerte formative.

Le istituzioni educative possono dal loro canto infatti offrire percorsi formati​vi specifici legati ai processi di partecipazione, diventando in questo modo esse stesse attori dei processi‑agenda locali. In questo modo diviene anche evidente come esse siano parte integrante della collettività (e come le questioni di carattere locale siano parte della vita concreta degli scolari, dei genitori, degli insegnanti, trovandosi l'istituzìone in fin dei conti al centro di una fitta rete di relazioni locali). Le istituzioni educative possono diventare un luogo in cui vengano affrontate questioni di contenuto e dove i processi di partecipazione vengano sperimentati qualì percorsi verso un modello di sviluppo sostenibile' (nelle scuole con bambini e adolescenti, ma anche con ragazzi già grandi ed anche in scuole serali, nonché attraverso serie di conferenze pubbliche nelle Università, come ad esempio all'Università di Luneburg).

Possono venire in particolare offerti percorsi formativi in cui si affrontino le metodologie specifiche da adottarsi nei processi di pianificazione, in quanto si tratta dì metodologie particolari, che necessitano di ìnsegnamento specifico.

La Volkshochschule (scuola serale per adulti) di Monaco di Baviera ha ad esempio offerto con successo un corso dal titolo: "sapere dialogare ‑ diventare attivi ‑ affrontare i conflitti: un'offerta per l'intervento" (Mitreden kdnnen ‑ aktív werdenmít Konflíkten umgehen: Ein Angebot zur SnmìSchung). In questo corso si sono fornite informazioni relative ai temi della partecipazione, nonché soprattutto alle iù moderne metodologie di gestione del conflitto a livello comunale'.

Le Università potrebbero dal canto loro fornire appositi corsi di formazione per collaboratori delle amministrazioni locali. Ad esempio qui all'Istituto di Comunicazione Ambientale offriamo un corso di specializzazione ‑ ieri già brevemente menzionato ‑ di "salvaguardia ambientale a livello comunale" (Kommunaler Umwe1tschutz), che viene condotto in concomitanza all’impegno professionale dei partecipanti. Esso comprende materie di tipo tecnico in diversi campi propri del raggio di competenza del comune sotto la prospettiva dello sviluppo sostenibile e si rivolge in particolar modo ai compiti di comu​nicazione ambientale. di La partecipazione nei processi‑Agenda locali non mira solamente a progetti carattere materiale ma anche e soprattutto a una discussione complessa su valori, linee di sviluppo e quadri generali. Discussioni di un tale tipo richiedono un loro proprio orizzonte temporale e sono tuttavia rischiose se non mirano a cambiamenti concretamente percepibíli e che forniscano sempre più motiva​zioni. Per questo tali processi devono essere illustrati nei loro risultati: attra​verso manifestazioni di carattere pubblico, attraverso feste, attraverso attività di sensibilizzazione, attraverso la continua informazione anche con l'aiuto di diversi media, anche interattivi. Questi processi si adattano inoltre in particolar modo all'ampliamento dei nessi comunicativi ben oltre i confini comunali o anche nazionali. Là dove ad esempio l'agenda locale prevede la presenza di gruppi femminili, il contatto con donne del cosiddetto terzo mondo è stato spesso stimolo e impulso per un ulteriore autonomo percorso di sviluppo 6 .

Per i differenti compiti nelle Agenda locali si sono dimostrate molto utili nuove forme della formulazione dei problemi, del dialogo e della ricerca di consenso'.

Da qualunque parte provengano gli impulsi ‑ iniziativa dei cittadini, organizzazioní ambientaliste, uffici dell'amministrazione comunale, gruppi parrocchiali od altro ‑ essi devono essere comunicati alla cittadinanza in modo tale che anche altri gruppi se ne sentano toccati e vengano chiamati in causa. Si devono intavolare discussioni relative ai problemi presenti a livello locale.

Un forum dei cittadini nel quale si diano informazioni a carattere di ampio gurìno soluzioni di tipo alternativo ad esempio un’ottima strada verso una maggiore presa di coscienza relativa ai problemi esistenti. A questo proposito può essere opportuno anche il "metodo dialogico a più livelli" (Mèhrstufiges Dialogische Verfiahren), metodo con il quale un campione scelto eventualmente anche solo in modo casuale di cittadini viene interrogato sulla ione di un determinato problema. I  risultati delle interviste verranno poi discussi in un successivo momento insieme ad attori sociali ed esperti: è importante però che i risultati della discussione non vengano poi trattati come materiale di lavoro della sola pubblica amministrazione. bensì vengano messi a disposizione di tutti coloro che partecipano al processo‑agenda locale.

Mi sembra che gi' a partire dalle fasi iniziali dei processi‑agenda locali la richiesta di possibilità di sviluppo,  nonché di risorse disponibili, unitamente al compito di farne una completa inventariazione, sia di per sé tanto stimolante quanto la possibilità della soluzione stessa dei problemi. Va peraltro fatto notare come troppo spesso in queste fasi iniziali determinate persone di livello popolare, tuttavia altamente consapevoli, non siano sufficientemente coinvolte dal comune.

Sulla strada di un programma di azione, quando si tratta di accordare diverse posizioni e di soppesare le differenti informazioni, un’organizzazione professionale del processo di partecipazione appare irrinunciabile. Verranno utilizzati appropriati metodi di mediazione e di moderazione, nei quali vi sia una

persona sopra le partì a garanzia di un processo trasparente e quanto più. possibile ricco e che produca quale risultato un ampio consenso.

Per l'accoglimento di quanti più possibili punti di vista relativamente allo svolgimento dei compiti e all'arricchimento dello sviluppo comune di programmi potrà fra gli altri strumenti essere costituita una "cellula di píanificazione» (Planungszelle) ‑ strumento concepito originariamente come ausilio per l'am​ministrazione comunale ‑ che si rapporti direttamente all’amminístrazione competente per il processo‑agenda. Un gruppo di circa 25 cittadini verrà a proposito scelto in modo casuale e messo in aspettativa dai propri impegni lavorativi per un periodo di tre o quattro giorni. Durante tale periodo questo gruppo di cittadini dovrà impegnarsi per proporre soluzioni relative a deter​minati problemi posti, potendo richiedere ed ottenere a proposito informa​zioni di tipo tecnico da personale esperto. I risultati verranno riassunti quindi in una "perizia dei cittadini" (Búrgergutachten). Nel miglior caso si potrà per un determinato problema dare luogo a più CI perizie dei cittadini", che confluiranno poi tutte insieme nel processo‑agenda.

Feindt riferisce di simili metodologie adottate in Inghilterra (cìtizens'juries) e negli Stati Uniti (deliberative opinionpo11s).

“Le citizen's juries sono simili ad una giuria popolare di un tribunale e sono formate da cittadini scelti a sorte, a cui persone tecnicamente competenti pre​sentano il loro punto di vista su una determinata realtà. A differenza delle cellule di pianificazíone vengono qui anticipate due o più soluzioni alternative entro le quali la giuria dovrà sceglierè.

"Nel quadro delle deliberative opinion polls viene invece riunito un campione rappresentativo di circa trecento cittadini per un fine settimana. Questi vengono brevemente addestrati in piccoli gruppi in modo da essere in grado di potere formulare le proprie richieste, dopodiché vengono posti a confronto con tecnici o con politici, i quali devono mettersi a disposizione e giustificare le proprie scelte di fronte al campione. Al termine del fine settimana la giuria esprime un proprio giudizio, perlopiù tramite un questionario o tramite in​terviste in modo da ottenere un quadro di opinione quanto più completo e dettagliato"'.

La partecipazione nei processi‑agenda locali si affida anche a tali metodi, eventualmente anche modificati, per l'ampliamento del grado di coinvolgimento dei citta​dini. Essa qualifica da un lato il programma di azione, mentre dall'altro lato au​menta le possibilità di ottenere successo nel senso di un modello di sviluppo sosteni​bile, fatto proprio e ulteriormente perseguito dai membri della comunità.

Ho riassunto qui queste esperienze con l'augurio che le Vostre rispettive espe​rienze di partecipazione vi si possano in qualche modo ricollegare. Soprattutto ho tuttavia il desiderio che possiamo insieme lavorare intorno alla domanda: come sia possibile ottenere il massimo coinvolgimento possibile dei citta​dini nei processi di partecipazione.

